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Sale il bilancio della strage compiuta domenica sera, è la più grande di questo Ramadan di sangue

Algeria, sono 430 i civili massacrati
Pronta a partire la troika europea
Sono oltre centoquaranta i feriti e alcuni di loro versano in condizioni gravissime. I terroristi islamici hanno rapito una
trentina di ragazze. Polemiche sulla missione Ue che partirà a fine settimana: «Ci sono solo funzionari di basso profilo».

Baghdad blocca una squadra di ispettori

La Russia media
tra Irak e Nazioni Unite
Gli Usa non escludono
un’azione militare

È la strage più grande di questo Ra-
madan di sangue in Algeria. A Sidi
Hammed, centro alla periferia di Al-
geri, i civili massacrati dai terroristi
del Gia nell’attacco di domenica sera
sono almeno 428, i feriti 140, molti
dei quali versano in condizioni gra-
vissime.Unatrentinadiragazzesono
state rapite. Il loro destino è segnato:
ridotte a schiave sessuali e poi uccise.
Secondo il giornale «El Watan» la
maggior parte delle vittime sono
donneebambine.

Adenunciare leveredimensionidi
questa ennesima, immane carnefici-
na è, come sempre, la stampa indi-
pendentealgerina.E,comesempre,il
potere tenta di minimizzarne la por-
tata. Per le autorità algerine i morti
dall’inizio del Ramadan, il 30 dicem-
bre,sonocirca260,perigiornaliindi-
pendenti si avvicinano ai 1.500.
«Qualunque sia il numero dellevitti-
me e delle atrocitàcompiutedalleor-
decriminali, l’eticaelasolidarietàna-
zionaleesigonounminimodidecen-
zaedi rispettoperlapopolazioneche
hasubitotaliatti ignominiosi»,si leg-
ge nella nota. Che non risparmia la
stampa straniera - toccando così la
corda del nazionalismo - «ormai spe-
cializzata inuna macabracontabilità
il cui fine occulto è commuovere l’o-
pinionepubblica».Nessunaparoladi
solidarietà con le popolazione colpi-
te dalla barbarie integralista viene
spesa dal potere algerino, il cui unico
interesse sembra essere quello di po-
lemizzare con gli «eccessi» della
stampa. Come se non esistessero fo-
to, testimonianze, repertiospedalieri
daiqualièpossibilericostruirelaveri-
tà. Come se non contassero nulla le
tantedenuncedei superstiti cheripe-
tono, inascoltati: «Ci hanno abban-
donato, nessuno ci aiuta». «Si rispet-

ta la popolazione difendendola dagli
attacchidei terroristienonabbando-
nandola il più delle volte nelle mani
diquestebandedicriminali»,sottoli-
nea un giornalista del quotidiano in-
dipendente«Liberté».

L’eco delle reciproche accuse si
perde inunPaese scioccato, impauri-
to.UnPaesechehaseguitoalletelevi-
sioni straniere (grazie alle antenne
paraboliche) testimonianze racca-
priccianti sul massacro, che non rie-
sce a scacciare dagli occhi immagini
terrificanti,di dolore. UnPaesechesi

rispecchia, inorridito, inquellafotoa
tutta pagina pubblicata ieri dal «Ma-
tin» e dal «Khabar»: unbambino car-
bonizzato, latestasfondata.Ementre
ad Algeri si polemizza, a Sidi Ham-
med si continua a seppellire i morti.
«Hanno fatto del nostro villaggio un
cimitero, siano maledetti», dice tra le
lacrime un’anziana donna davanti
alle lastre di pietra frettolosamente
infilate nel terreno. Il cimitero del
paese non basta a raccogliere i morti.
Sulleparetidiunacasac’èsoloilrosso
del sangue. Erano in 25 di una stessa

famiglia, riunite per ricordare un pa-
rentedefunto: sonomorti tutti, i loro
corpi sono irriconoscibili. E la furia
continua:altri30mortitradomenica
e lunedì, contano i giornali. A Tlem-
cen un commandodiunatrentinadi
uomini ha sgozzato dieci persone.
Uno dei killer ha ucciso suo fratello,
«per dare l’esempio». «Dov’è lo Sta-
to?», titola«Liberté»chetornaachie-
dere le dimissioni «di certi responsa-
bili chehannoraggiuntoil limitedel-
l’incompetenza». «Ma quale incom-
petenza. Ormai si tratta di vera e pro-

pria complicità», affermano i diri-
gentidelFrontedelleForzesocialiste,
uno dei partiti dell’opposizione de-
mocraticaalgerina.

In questo scenario di guerra senza
fine, i direttori politici dei ministeri
degli Affari esteri dei Paesi dell’Unio-
ne Europea, riuniti ieri a Bruxelles,
hanno confermato la volontà dei
Quindici di inviare in Algeria una
«troika» chesarà formata da «funzio-
nari di Gran Bretagna, Lussemburgo
e Austria a livello di direttori». E que-
sto nel quadro «delle strette relazioni
tra l’Ue e l’Algeria, che è membro del
partenariato euro-mediterraneo», si
affrettano a precisare le fonti di Bru-
xelles per non urtare la «suscettibili-
tà» delle autorità algerine. La missio-
ne partirà «al più presto», forse già
questo fine settimana, in tempo per
preparareilConsigliodeiministride-
gli Esteri dell’Ue che discuterà della
crisi algerina, in occasione della riu-
nioneprevistaaBruxelles ilprossimo
26gennaio.Lacomposizionedi«bas-
so profilo» politico è espramente cri-
ticata da Daniel Cohn Bendit: «La
troika doveva essere composta dai
ministri degli Esteri - ci dice da Stra-
sburgo l’europarlamentare Verde - e
non da semplici funzionari. Era il
modo più giusto per segnalare l’im-
portanza che oggi per l’Europa assu-
me la tragedia algerina». Un assaggio
del clima,nonpropriobenevolo,che
i funzionari della troikatroverannoa
loro arrivo ad Algeri è anticipato ieri
dal quotidiano governativo «al Mu-
jahid» che senza mezzi termini solle-
cita i Paesi dell’Ue «a fare un repulisti
in casa propria, perché per troppo
tempo sono serviti da base logistica
agliassassinideibambinialgerini».

Umberto De Giovannangeli
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BAGHDAD. Saràancoraunavolta la
Russia a mediare tra Irak e Nazioni
Unite. Ad annunciare l’iniziativa di-
plomatica che mira a risolvere la
nuova contrapposizione prima che
la crisi possa degenerare è stato ieri il
ministero degli Esteri di Mosca, che
per bocca del suo portavoce, Valery
Nesterushkin,hachiaritochelacosa
più importanteènonpermettereun
nuovo «corto circuito» tra Baghdad
e Palazzo di Vetro. La crisi è scoppia-
ta ieri mattina quando il regime ira-
cheno ha rifiutato di concedere ad
una delle squadre dell’Unscom la
scorta necessaria per ispezionare un
sitomilitareconsideratosospetto.

I funzionari iracheni sostengono
che la decisione è stata presa in
quanto il capo del team, l’ex marine
americano Scott Ritter, già veterano
della Guerra del Golfo, è sospettato
diessereunaspiaamericana.

Nesterushkin ha affermato che la
soluzione del nuovo scontro, che ri-
schia di riproporre la grave crisi regi-
strata lo scorso novembre quando
gli esperti dell’Onu furono costretti
adabbandonarel’Irakaseguitodella
decisione dell’Irak di vietare le ispe-
zioni ai suoi siti a tutto il personale
americano,èdiplomatica.

Allora lasituazionedistallovenne
risolta solo grazie alla mediazione
del ministro degli Esteri russo, Ye-
vgenyPrimakov.

Lo sbloccodella situazionedipen-
de molto dalla prossima visita a Ba-
ghdad del capo dell’Unscom, l’au-
stralianoRichardButler,previstaper
ildiciannove.

Critiche all’Irak per il nuovo stop
alle ispezioni giungono dalla Fran-
cia, che ha invitato il regime di Ba-
ghdad a permettere agli ispettori
americanidicompiere il loro lavoro.

Il portavoce del Quai d’Orsay, Yves
Doutriaux, ha dichiarato che l’atteg-
giamento iracheno è ancora una vol-
ta in contrasto con le risoluzioni del-
l’Onu.

Baghdad sostiene che la squadra
degli ispettori, nove americani, sei
britannici, un australiano ed un rus-
so, è troppo sbilanciata a favore degli
Stati Uniti. Ma ciò, secondo la Fran-
cia, non deve rappresentare un pro-
blema.

Ferma la reazione degli Stati Uniti
alla nuova sfida irachena. Il segreta-
rio di Stato americano Madeleine Al-
brighthadefinito«assolutamentees-
senziale» che agli ispettori delle Na-
zioni Unite venga garantito totale ed
incondizionato accesso a tutti i siti
militariiracheni.

ParlandoalNationalPolicyCenter
di Washington, il capo della diplo-
maziaamericanahachiaritocheil re-
gime di Baghdad deve al più presto
tornare sulle sue decisioni edaggiun-
to che gli Stati Uniti «non hanno
esclusoalcunaopzione».

Ieri mattina la signora Albright ha
avuto un colloquio telefonico con il
ministro degli Esteri russo Yevgeny
Primakov, al quale ha enfatizzato
l’importanza che gli Stati Uniti ri-
pongono nel rispetto da parte dell’I-
rak degli impegni presi con le Nazio-
niUnite.

Nel suo intervento al National Po-
licy Center, il segretario di Stato non
ha voluto rivelare quale potrebbe es-
sere la reazione americana ma ha ri-
badito, in risposta ad una domanda,
che è essenziale che gli ispettori del-
l’Unscom possano compiere le ispe-
zioni senza interferenze a tutti i siti
considerati sospetti. Gli Usa non
escludono tuttavia un’azione milita-
reunilaterale.

Donne algerine piangono sulla tomba di un loro caro Reuters


